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Centotrenta Ce e i barracelli isolani, milizia 
volontaria per il controllo del territorio 
saranno a fianco dei ragazzi in divisa che 
dopo tre attentati, sono stanchi di rischiare 

Saranno dimessi oggi i militari feriti a Lula 
Sospese manifestazioni e alcune feste 
Stamattina vertice a Nuoro sulla sicurezza 
E ad Arzana esplode una vettura dell'Arma 

In Sardegna l'esercito ha paura 
I carabinieri in difesa dei soldati, ma «salta» una loro auto 
«Abbiamo cominciato con i carabinieri oggi, e fino a 
quando non ci sarà un solo militare in Sardegna, 
colpiremo ancora». Dopo l'attentato ai soldati del 
battaglione Torino di stanza a Lula, ieri l'esplosione 

. dell'auto di un carabiniere a Arzana. Sembra più 
una faida intema che un nuovo episodio di rivolta 
contro i militari. Ma i soldati hanno paura, sono 
stanchi di rischiare. Arrivano i rinforzi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • NUORO F. adesso l'eserci
to, spaurito, chiede aiuto ai 
barracelli. I barracelli sono pa
stori e agncoltori che, armali di 
fucile, difendono se stessi e i 
propn beni dall'assalto dei la
dri e degli sciacalli. Bene: da 
oggi, difenderanno anche i ra
gazzi in divisa. Sorveglieranno, 
più s crupolosamentc di pri
ma, il territorio, attenti ad ogni 
movimento o personaggio so-

. spetto, pronti a vedere, capire 
e riferire. Settemila segugi: set
temila volontari, comuni citta
dini, divisi in 120 compagnie, 
32 delle quali attive nella pro
vincia di Nuoro. Radicati in 
Sardegna, ignoti nel resto d'Ita
lia, i barracelli hanno risposto, 
come sempre, all'appello delle 
autorità. E cosi, ieri mattina, si 
sono presentati nella r&serma 
l*oy, a Nuoro, dove ha sede il 
comando dell'operazione 
«Forza Paris». Erano cinque o 
sei, i capi si presume. L'eserci
to ha bisogno anche di loro, 

Dopo tre attentati, c'è una 
comprensibile preoccupazio
ne. I fanti del battaglione Tori
no l'altro ieri non sono usciti. I 
comandanti non hanno per
messo loro di lasciare il cam
po: per paura, uvidentemen-
te.Che cosa sta succedendo? Il 
generale Duilio Mambrini, oc
chi scaltri e berretto inclinato, 
senza più il sorriso dei primi 
giorni, dice: «Ora dobbiamo 
stare attenti», Paura, generale? 
•No, ci mancherebbe.., Il pro
blema e un altro. I soldati, 
quando sono in libera uscita 
mica possono portare !j armi, 
e allora diventano vulnerabili. 
Vulnerabili come tutti i ragazzi. 
Ripeto: dobbiamo stare più at
tenti». Cioè' >Be, credo che ar
riveranno rinforzi» Arrivano 
rinforzi. Non solo i barracelli 
L'operazione «Forza Paris» su
bisce un correttivo. I 5mila sol
dati, giunti per addestrarsi e 
per «socializzare», saranno, co
me dire?, scortati dai carabi
nieri. Centrotrenta carabinieri 

La compagna: accuse senza prove 
La cognata: Matteo non c'entra 

Lula, paese di Boe 
Storia e leggenda 
del superlatitante 
«Lasciateci in pace, Matteo non c'entra niente». Par
la la sorella del superlatitante, del «presunto» capo 
dell'Anonima. Parla anche la compagna di Boe che 

' inveisce contro il ministro della difesa: «Andò? Oltre 
che ministro anche un ottimo investigatore visto che 
ha già trovato l'autore dell'attentato». A Lula, il pae-

• se dove vivono i familiari di Matteo Boe e dove saba
to sera c'è stato l'attentato contro i soldati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

BEI LULA (Nuoro;. In una via 
senza nome di Lula, si trova 
una casa bassa, modesta, con 
le finestre chiuse: e l'abitazio
ne del superlatitante Matteo 
Boe. Fa caldo, a Lula, e dalla 
casa bassa esce una signora 
bionda, con un biberon in ma

no. Si ferma, guarda, urla: «Ba
sta, voi giornalisti...». Pochi 
passanti. Assistono in silenzio 
alla scena. «Che cosa volete da 
noi? Che cosa volete ancora? 
Ah, già. credete che l'attentato, 
anche quest'attentato, sia ope
ra di Matteo. Ma lui non c'en-

(per il momento) in aggiunta 
a quelli che già ci sono. Scorta
ti: è una parola che non piace 
ai vertici. E infatti il generale 
Mambrini, che comanda la re
gione militare della Sardegna, 
e il generale De Salvia, che 
coordina l'operazione Forza 
•Paris», preferiscono metterla 
cosi: «I carabinieri fanno parte 
dell'Esercito, ma hanno, in 
più, funzioni di polizia. Una 
prerogativa che può rivelarsi 
utile quando si controlla un 
territorio». Tutto legittimo, tutto 
naturale: niente panico da at
tentati, solo una giusta, serena 
preoccupazione. E invece la 
paura, comprensibilmente sia 
chiaro, c'è. È palpabile Sono 

state date disposizioni per au
mentare le misure di vigilanza. 
Più poliziotti. Ancora: sono sta
te annullate le manifestazioni 
e le feste in programma per ieri 
e per oggi. Troppi rischi. Poi, a 
far salire la tensione contribui
scono anche episodi che con 
l'arrivo dell'Esercito sembrano 
non avere alcun legame. Ieri, 
ad Arzana (Nuoro), è saltata 
in aria un'auto dei carabinieri. 
Tritolo. L'Arma, a quanto pare, 
sta indagando su una faida lo
cale. Il tritolo servirebbe ad 
«inibire» l'inchiesla. L' attenta
to è stato rivendicato con una 
telefonata alla redazione del
l'Ansa di Cagliari, fatta nel po
meriggio da una persona che 
ha detto di parlare a nome del 

gruppo « 17 novembre», una si
gla nuova per polizia e carabi
nieri che stanno valutando l'at
tendibilità della telefonata. 
Una voce maschile, con ac
cento settentrionale, ha detto: 
•abbiamo cominciato con i ca
rabinieri oggi, e fino a quando 
ci sarà un solo militare in Sar
degna, colpiremo ancora». 

Telefonata, lorse poco at
tendibile, ma come non preoc
cuparsi, dopo quello che e 
successo nei giorni scorsi'Già: 
sabato sera, ore 23.15, a Lula. 
20 chilometri da Nuoro. Va 
avanti da un paio d'ore, e be
ne, la fe.sta della patrona, la fe
sta dell'Assunta. Ha appena fi
nito di suonare la banda mili

tare. Del Battaglione Torino, 
Bngata Gorizia, accampata vi
cino a Lula. I soldati, ora, per
corrono via Gramsci in compa
gnia di alcuni ragazzi e ragaz
ze del luogo. Il clima è sereno. 
Dall'alto, nel buio, un botato 
improvviso. E poi urla. Una 
bomba a mano del tipo «Scrm» 
e esplosa in aria. Schegge han
no colpito sei soldati. Chi è sta
to7 Ieri, nessuna novità di rilie
vo, riguardo alle indagini. Pare 
che a lanciare la bomba sia 
stata una sola persona. Uno 
del'Anonima sequestri, un ter
rorista o un malvivente comu
ne? Gli inquirenti non hanno 
elementi concreti. Lula è il 
paese di Matteo Boe, colui che 
riuscì a evadere dall'Asinara: 

tra, non c'entra niente...». 
Smette di parlare. Sta per rien
trare in casa. Si ferma sulla so
glia, si volta e, questa volta con 
un filo di voce: «Siamo stanchi. 
Che ne sapete, voi giornalisti, 
di Matteo, di Lula, della Sarde
gna, di noi tutti?» Urla la cogna
ta di Matteo Boe. E la compa
gna del superlatitante scrive. 
Scrive una lettera alla redazio
ne dell'Ansa di Cagliari e invei
sce contro il ministro Andò: 
«Oggi, leggendo i giornali -
scrive Laura Manlredi - ho sco
perto che Salvo Andò oltre ad 
essere ministro della Dilesa è 
evidentemente anche un otti
mo investigatore. Ad appena 
24 ore di distanza ha subito fat
to il nome del malavitoso re
sponsabile dell' attentato: Mat

teo Boe. Guarda caso - la stes
sa cosa avvenne all' indomani 
del sequestro del piccolo Fa-
rouk, del sequestro di Floriana 
Bifulco, del ritrovamento dell' 
orecchio del bambino, del lan
cio della bomba al sindaco di 
Lula e ora di questo attentato». 
Nella lettera la donna aggiun
ge che «il ministro della Difesa 
sta facendo e dicendo tutto al 
solo scopo di non mettere in 
discussione l'utilità, l'opportu
nità e la riuscita della forzata 
militarizzazione del territorio». 

Matteo Boe, 34 anni, e un 
volto ormai ignoto ai più, pro
babilmente non c'entra niente 
in questa storia. Perché avreb
be dovuto far scagliare quella 
bomba e scatenar cosi la rab
bia, la «ritorsione», dell'Eserci

to, della polizia, dei carabinie
ri? No, la cosa non sembra sta
re in piedi. Matteo Boe è lonta
no, ma è qui, soprattutto nel
l'immaginario un po' stupido 
dei forestieri che arrivano a Lu
la, E si trasforma, diventa più 
bello, più alto, più forte... Gli 
occhi azzurri? «Ma via, io me lo 
ricordo bene e lui, gli occhi, 
azzurri non li aveva...», dice 
Mariangela Marras, de. ex sin
daco. Non aveva gli occhi az
zurri. Era alto? «Normale», dice 
un altro. 1 forestieri son serviti. 
La leggenda rischia di far di
menticare un paese dal nome 
dolce <• un po' vezzoso. Lula, 
in questa falsa ottica, è Matteo 
Boe. Coincide con esso, a lui si 
sovrappone. Una prova? Sua 
sorella era assessore comuna

le, eletta nelle liste della De. 
Ma, questa, è un'ottica sbaglia
la. Un errore di interpretazio
ne, una miopia che pesa come 
un macigno su tutti gli abitanti. 
Sono 1841, molti dei quali im
pegnati nelle miniere e nell'ar
tigianato. Il consiglio comuna
le non c'è più, e arrivato un 
commissario prefettizio. La 
giunta si è dimessa quindici 
giorni fa, dopo aver subito tre 
attentati (il sindaco e il vice-
sindaco) . Era formata da De, 
Pli, Indipendenti e partito sar
do d'Azione. Era durata in cari
ca 4 anni. Poi, la paura. Tre at
tentati: perché? Sindaco e vice
sindaco dicono: «Non c'era 
niente in gioco. Non sappiamo 
davvero quale possa essere il 
movente». L'ultimo, quello alla 

una triste leggenda. E allora, è 
inevitabile che ci sia anche la 
pista dell'Anonima sequestri. 
L'Anonima che vorrebbe «con
vincere» l'Esercito ad andar 
via. Pista credibile? No, non 
sembra. E i terronsti? L'attenta
to è stato rivendicato, l'altra se
ra, con una telefonata alla 
•Nuova Sardegna», da un uo
mo che dice di parlare a nome 
dell'organizzazione «Sos Isten-
tales» (Costellazione di stelle), 
Voce un po' ubriaca: «Andia
mo verso nuove azioni, molto 
più gravi di quelle fatte finora». 
Anche in questo caso, gli in
quirenti sono scettici. Meno 
scettici, invece, per quanto ri
guarda la criminalità comune. 
Che significa, soprattutto, furti 
di bestiame. Ecco, la presenza 
dell'Esercito sembra aver dav
vero rovinato «affari» di questo 
tipo. E, dunque, non è escluso 
che qualcuno abbia voluto for
zare la mano. Un atto clamo
roso, plateale, pericolosissi
mo. Poteva costare la vita a 
molte persone. E invece è an
data bene. I sei ragazzi del Bat
taglione Torino sono rimasti 
feriti mollo lievemente. Gli ulti
mi due saranno dimessi oggi. 
Sono salvi, ma non tranquilli. 
Inquieti, come i loro compa
gni. Stanchi. Le dichiarazioni 
ufficiali, in ospedale e al cam
po, sono serene: «Il rapporto 
con la gente di Nuoro è otti
mo», ma dietro le dichiarazioni 
ufficiali ci sono gii atti concreti. 

Tre militari di guardia 
dopo l'attentato nel 
campo di Lula in 
Barbagia 

casa del sindaco, potrebbe es
sere stato deciso perché l'am
ministrazione comunale ha 
accettato l'arrivo dell'Eserci
to... «Ma no - dice Mariangela 
Marras -, non è che noi abbia
mo accettato. Semplicemente: 
la decisione non era di nostra 
competenza. È stato il gover
no...». Un paese inquieto per 
quello che è successo sabato 
scorso. Per la bomba e per 
quanto sopra vi hanno scritto i 
giornali e detto le televisioni. E 
cosi, Pierina, impiegata comu
nale, e triste: «Questi balordi 
non dovevano farlo, teppisti, 
delinquenti. Lanciare una 
bomba. Hanno rovinato tutto. 
Ma noi abitanti di Lula non sia
mo cosi, noi siamo diversi 

OG.T. 

Maturità '91'92 
Tanti promossi 
ma con voti 
bassi 

È finita bene l'avventura degli esami di maturità per gli stu
denti della sessione '91-'92.1! 94.9T. di loro e' stato conside
rato «maturo» ma, mello stesso tempo, ben pochi hanno ot
tenuto una votazione alta. E' quanto emerge da un'indagine 
campionaria svolta dall'ufficio statistiche del ministero della 
pubblica istruzione. Il 36,1% degli studenti (degli oltre 
500.000 che hanno sostenuto la prova) ha riportato una vo
tazione tra il 36 e il 41 : il 29,2* tra il 42 e il 47; il 18,9» tra il 48 
e il 53. Soltanto II 15,8% dei «maturi» è stato giudicato all'al
tezza di un voto tra 54/60mi e 60/60mi. I migliori, ancor» 
una volta, sono stati gli studenti dei licei classici e scientifici. 
Al classico ne sono stati promossi complessivamente il 
98,1%; allo scientifico il 98%: all'istituto magistrale il 91.3%: al 
professionale 188,4%; all'istituto tecnico il 94,3%; al liceo ar
tistico il 96,4%; all'istituto d'arte il 97,3%. Dalla lettura dei dati 
per area geografica emerge inoltre un numero leggermente 
più alto di studenti promossi al nord (95,4%) rispetto alle re
gioni del centro e del sud (94,3% e 94,4%), 

SupeiprOCUra II procuratore della Repub-
Cordova* ' ," c a *" ^ a 'm ' ' Agostino Cor

ei ~r dova, in una intervista rila-
«RCStO sciata a «Il Mattino» (in edi-
randirfatn» cola °s?') ha detto che "rc* 
uiiuiuaiu s t a candidato alla superpro-

cura». Cordova, che ha par-
^^™™•"™"""",,,",""^^"~ lato anche di Falcone e 
Borsellino, non ha voluto commentare la recente ispezione 
alla Procura della Repubblica di Palmi ordinata dal ministro 
della giustizia, Claudio Martelli: «Per me • ha detto Cordova -
hanno risposto i sostituti, con un documento di solidarietà, 
la gente comune e molti uomini politici, nonché un sindaca
to di Polizia, e, da ultimo, anche parte del Psi in Calabria». 
Alla domanda su un possibile intervento del presidente del
la Repubblica, nel contrasto con 11 ministro della giustizia 
Cordova ha risposto: «Ho letto sulla stampa che qualche 
parlamentare si è rivolto già al Presidente della Repubblica; 
certo un suo intervento, a questo punto, sarebbe coerente 
con i principi costituzionali che ha promesso di garantire». 

S'impicca 
donna che aveva 
accoltellato 
le figlie 

Gordana Milosevic. la donna 
di 32 anni, che venerdì scor
so ha ferito a Trieste, nella 
sua abitazione con un col
tello da cucina le figlie Bilja-
na di 13 anni e Daniela di 

^^_^__^___^__ 14, si e uccisa in carcere. 
^^™^™~•—"•"•"•••"•«•— gra j n c e j | a d'isolamento e 
guardata a vista ma e' bastato che la sorvegliante si assen
tasse per un paio di minuti perche' la donna attuasse il suo 
proposito: si è impiccata con i collant. Milosevic, originaria 
della Serbia, si era trasferita a Trieste dopo il divorzio dal 
marito, morto nei mesi scorsi. Le due ragazze sono in via di 
guarigione. Biljana che aveva riportato le ferite più gravi è 
fuori pericolo. 

Bari, litiga 
con II padre 
e lo uccide 
a colpi di pistola 

Morto 
il bimbo 
che si ustionò 
intenda 

Un banale litigio l'origine 
del parricidio compiuto nel 
tardo pomeriggio di ieri nel 
quartiere S.Paolo di Bari, Mi
chele Palmiotta, di 34 anni, 
ha sparato otto colpi di pi
stola uccidendo il padre An
tonio, eli 74 anni, nella sua 

abitazione in via Abruzzi. I carabinieri hanno arrestato l'o
micida, pare affetto da disturbi nervosi 

È morto dopo quattrn giorni 
e mezzo il bambino di cin
que anni che mercoledì 
scorso era rimasto ustiona
to, insieme al padre, in una 
tenda del campeggio del 
Puntone di Scarllno. Npicco-

"""••"••••™™"~ ,~^^™^ lo luri Fantini era stato rico
verato al centro ustioni dell' ospedale di Pisa, mentre il pa
dre Fausto, 28 anni, anche lui investilo dalle fiamme, è an
cora grave in un centro sanitario specialistico di Genova. I 
due, residenti a Nepi (Viterbo), stavano trascorrendo qual
che giorno di vacanza. Alle 22,30 di mercoledì il padre ave
va acceso una lampada a gas e si era sprigionata una vam
pata. Pur investito dalle fiamme il giovane era riuscito a por
tare il figlioletto all'aperto mentre la tenda «canadese» anda
va completamente a fuoco. 

È finito in rissa, querele e 
con sei donne che hanno 
dovuto ricorrere alle cure 
dei medici, uno scherzo a 
base di «gavettoni» d'acqua 
al camping «Sogno» di Par-
taccia (Marina di Massa). 

' " " • ^ ^ " ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ Ieri due gruppi di turisti si so
no affrontati con secchi e sacchetti pieni d'acqua e il gioco 
è andato avanti fino a quando una madre ha protestato per
ché la figlia era stata colpita. A quelle rimostranze hanno ri
sposto altre madri e alcune giovani che partecipavano alla 
«battaglia» d'acqua. Sono iniziate a volare parole pesanti, 
quindi alcune donne sono passate alle mani finché ne è na
ta una vera e propria rissa. 1 gestori del camping e altri turisti 
sono intervenuti per calmare gli animi, ma sul «campo» sono 
rimasti i feriti. Hanno fatto ricorso alle cure dei medici sei 
donne tra i 18 e i 52 anni. 

Marina di Massa 
Rissa e querele 
tra donne 
per «gavettoni» 

GIUSEPPE VITTORI 

Imprenditore romano ucciso nella sua villa 

Anziano legato e strangolato 
È spanto il giovane domestico 
Legato mani e piedi e strangolato con uno straccio 
intomo al collo. Emilio Mastino Del Rio, 64 anni, im
prenditore edile, è stato trovato ieri mattina ai piedi 
del suo letto nella villa vicino Roma dove viveva so
lo. Era morto da poche ore. Spariti il giovane dome
stico polacco e alcuni gioielli d'oro, ma la casa è an
cora piena di oggetti di valore. La polizia ipotizza un 
omicidio a sfondo omosessuale. 

ALESSANDRA BADUEL 

• i ROMA. Mani e piedi le
gati dal filo dell'abat-jour, 
uno straccio stretto attorno 
al collo ed indosso solo gli 
slip, era in terra, accanto al 
letto sfatto. Emilio Mastino 
Del Rio, 64 anni, è stato 
strangolato nella notte tra 

" domenica e lunedi nella sua 
villa dell'lnfemetto, vicino 
ad Ostia, dove viveva solo. 
Scomparso il domestico po
lacco, un biondino di ventu-
n'anni assunto due settima
ne fa. Scomparsi anche l'o
rologio, un Cartier d'oro, de
gli anelli e soldi. E nessun 
segno di effrazione sulla 
porta. La squadra mobile ri

cerca il ragazzo, che e spari
to nella notte insieme a tutte 
le sue cose. 

Dalle prime indagini, 
sembra che la vittima cam
biasse spesso i domestici, 
scegliendoli quasi tutti stra
nieri. Due persone, poi, han
no informato la polizia delle 
abitudini omosessuali della 
vittima. Escluso in ogni caso 
il movente della rapina, visto 
che la villa trabocca di qua
dri, argenteria, tappeti, so
prammobili preziosi. Tranne 
quegli ori facilmente smer
ciabili e forse qualche pellic
cia, e tutto al suo posto: l'u
nica stanza in disordine è la 

camera da letto. A dare l'al
larme è stata la vicina della 
villa di fronte, la signora 
Tontini. Preoccupata di non 
vedere il suo dirimpettaio ed 
amico, ha telefonato, ma 
senza avere risposta. Poi ha 
mandato a vedere un altro 
vicino, dandogli la copia di 
chiavi avute tempo fa - «per 
ogni evenienza», le disse lui 
sorridendo - da Mastino Del 
Rio. Dopo aver bussato e 
tentato invano di aprire la 
porta, da una finestra aperta 
sul giardino l'uomo ha visto 
in terra due piedi nudi, lega
ti, immobili. Erano le dieci di 
mattina. Al suo arrivo, la po
lizia ha scoperto che la por
ta aveva la chiave inserita 
nella toppa dall'interno. 

Secondo il medico legale, 
la morte risaliva a poche ore 
prima. L'assenza di lividi e 
quei fili della luce legati len
ti, fanno anche ipotizzare al
la polizia che tra i due uomi
ni si stesse svolgendo un gio
co sessuale. Il ragazzo po
trebbe aver stretto forte per 
sbaglio intomo a quel collo. 

Ed ha visto l'anziano diven
tare improvvisamente ciano
tico. Il gioco era finito. Preso 
dal panico, il giovane e 
scappato arraffando qualco
sa per simulare la rapina e 
pagarsi la fuga. Oppure, ha 
ucciso ribellandosi all'uomo 
che voleva avere rapporti 
con lui. O ancora aveva pre
meditato tutto.-

L'ultima persona ad aver 
visto vivo Emilio Mastino Del 
Rio è stata proprio la signora 
Tontini, che l'ha salutato al
le dieci di domenica sera, 
dopo una chiacchierata in 
veranda. Da qualche mese 
aveva fatto amicizia con il 
nuovo vicino, arrivato a vive
re in via Gallignani a gen
naio, quando si era separato 
dalla moglie, da cui aveva 
avuto due figlie. Ex dipen
dente deH'«Assitalia», era im
prenditore edile e la villa era 
stata costruita dall'impresa 
di cui era socio, come anche 
quella della signora e parec
chie altre della zona. E per 
lei, per la signora Tontini, 
era diventato un vero amico. 

Una task force nelle vie della città 

Napoli, tre guardiani 
contro l'abusivismo 
Una «task force» contro gli abusi edilizi nel centro 
storico di Napoli. L'idea del soprintendente ai Beni 
culturali ed architettonici per sgominare i mille casi 
fuori norma che si annidano nel più popolato cen
tro cittadino d'Europa. Lo squadrone, gli squadroni, 
saranno due, sono cosi composti: un architetto, un 
geometra e un funzionario della soprintendenza. 
Ogni giorno a piedi a caccia di abusi. 

FABIO LUPPINO 

BEI ROMA. Un geometra, un 
architetto e un funzionario del
la soprintendenza. È lo squa
drone contro gli abusi edilizi 
nel centro storico di Napoli 
messo in piedi dai Beni cultu
rali e architettonici. Una squa
dra siffatta, anzi due. Non è 
parso vero al soprintendente 
di averla allestita che l'ha subi
to ribattezzata «task force». Che 
paura! I tre (tre) avranno il 
compito ogni giorno di percor
rere il centro napoletano (che 
un'aggiornata toponomastica 
dà come il più grande d'Euro
pa) e scovare e segnalare II 
dove dimora l'abusivismo. 
«Non intendiamo sostituirci al
le istituzioni ma affiancarle», 

ha assicurato il soprintendente 
Mario De Cunzo ieri presen
tando la task fotee alla stampa. 
Sottolineatura doverosa. 

Tre persone, sotto il sole 
d'agosto, in cerca d'abusi, a 
Napoli, nel centro storico, do
ve abitano 210 mila persone. 
Davide contro Golia, e per Go
lia ci sono buone possibilità di 
farla franca, dato che in questo 
caso Golia è proprio Golia e 
Davide... La storia, questa vol
ta, ha buone probabilità di non 
ripetersi. 

Le intenzioni, comunque. I 
casi di abusivismo saranno se
gnalati Immediatamente alla 
sezione urbanistica della pre
tura circondariale ed alla spe

ciale squadra dei vigili urbani. 
Il «piano» del soprintendente è 
partito dopo le numerose de
nunce dei Verdi Arcobaleno. Il 
gruppo ambientalista alla re
gione Campania darà la sua 
mano creando un «osservato
rio permanente sul centro sto
rico di Napoli». Ai camminatori 
della soprintendenza con 
squadre, carta millimetrata, e, 
forse, macchina fotografica, si 
potrà dare un aiuto chiaman
do i numeri delle due linee te
lefoniche messe a disposizio
ne dei cittadini che volessero 
segnalare casi di costruzioni 
edilizie fuori norma. 

Missione compiuta. Vedre
mo. Il soprintendente per ri
durre le occasioni di aggira
mento edilizio ha coniugato la 
task force di cui sopra con uno 
sportello informazioni al servi
zio di inquilini e proprietari 
che intendono restaurare le 
proprie abitazioni. Utilizzando 
la legge 15/52 la soprinten
denza finanzia il 40% dell'im
porto dei lkavori e fondo per
duto, mentre per il resto una 
convenzione con il Banco di 
Napoli mette a disposizione 
mutui a tasso fortemente age
volato.-

Roma 
Rapina 
«in silenzio» 
una banca 
BEI ROMA Dieci milioni por
tati via dalla Banca di Roma 
in punta di piedi. È il bottino 
di un rapinatore «solitario», 
che in pochi minuti è riuscito 
ad impossessarsi della som
ma senza «impaurire» impie
gati e clienti. Sui trent'anni, 
capelli lunghi neri e jeans è 
entrato nell'agenzia 16 del 
quartiere San Lorenzo alle 10 
e 20 di ieri. No, non si è servi
to da solo. In verità, lui i soldi 
li ha chiesti sottovoce alla 
cassiera. Solo che per inta
scarli senza clamori, strilli e 
svenimenti ha tirato fuori una 
pistola. Poi si è allontanato a 
piedi. 

Nessuno voleva crederci. 
«Una rapina? Quando, do
ve?...». I sei impiegati e i due 
clienti non si erano accorti di 
nulla. E poi, il rilevatore di 
metalli non aveva neppure 
suonato. Con il volto pallidis
simo la donna ha aperto il 
cassetto. Dentro, c'erano so
lo le monete. L'allarme, in
somma, è partito in ritardo. 
Più tardi sull'ingresso della 
banca è stato messo un avvi
so: «Chiuso per rapina». 

Rivoli 
La moglie 
è malata 
La uccide 
BEI Ha ucciso la moglie, af
fetta da una grave forma di 
tumore al rene, soflocandola 
con un cuscino, poi, sconvol
to dai rimorsi, ha tentato di 
suicidarsi ingerendo dell'aci
do muriatico ed infine si è 
costituito ai carabinieri. Il fat
to è accaduto ieri a Rivoli, un 
paese della cintura di Torino. 
L'omicida e Felice Aimar, un 
pensionato Fiat di 57 anni, 
nato a Barge (Cuneo), la vit
tima. Flora Di Mizio, di 66 an
ni, di Colonnella (Teramo), 
Da oltre un anno e mezzo 
l'uomo faceva da assistente 
alla moglie alla quale i medi
ci avevano diagnosticato un 
tumore al rene. La scorsa 
notte, l'uomo, sconvolto, ha 
deciso di toglierle la vita per 
evitarle ulterion sofferenze. 
Poi ha ingerito dell'acido 
muriatico nel tentativo di uc
cidersi a fianco della moglie. 
Quindi è uscito di casa e ha 
vagato per tutta la notte e la 
mattina seguente nei boschi 
e intomo alle case di Villar-
basse. 


